
IN ITALIA 

Gorizia 
Nel camion 
proiettili 
per cannoni 
M GORIZIA. Non erano del 
semplici contenitori come 
teoricamente Indicato nel do­
cumenti doganali, ma II ca­
mion proveniente dalla Spa­
urì* e diretto a Belgrado tra­
sportava un carico di proiettili 
per artiglieria pesante. La sco­
perta è stata fatta al valico in­
ternazionale di S. Andrea per 
la pignoleria di un finanziere 
Insospettito dal latto che i 
•contenitori» avevano come 
destinazione II «egredarialo 
lederai de la delenza natio-
fiat* di Belgrado. 

Sottoposto ad un più atten­
to controllo è risultato che il 
camion trasportava 300 parti 
terminali, le teste, di proiettili 
[ter cannoni calibro 155. Il 
mezzo era entrato dalla Fran­
cia attraverso il valico di Ven-
tlmlglia. L'autista Roberto Ce> 
no feran, 40 anni, da Reimsa 
è stato arrestato e interrogato 
dal procuratore della Repub­
blica Raffaele Mancuso. Era 
partita dalla cittì di Viteria e 
non si era reso responsabile di 
nessuna infrazione doganale, 
ma aveva violato la legge del 2 
ottobre 1967 sulla movimen­
tazione di armi e munizioni in 
Italia, per la quale è necessa­
ria una autorizzazione da par­
te del ministero degli Interni, 
documento non richiesto da 
parte d| chi ha spedilo II ca­
mion. 

L'intera operazione delle 
Fiamme gialle - che hanno av­
visato la Guardia di finanza 
della Ligurie per una estensio­
ne delle indagini - è stata illu­
strata in una conferenza stam­
pa dal colonnello Virgilio Cic­
cio. L'autista rischia una con­
danna dal 3 ai 12 anni ed una 
multa tra lo BOOmila lire e 14 
milioni. È in corso un'inchie­
sta per accertare i motivi della 
mancata richiesta di autoriz­
zazione a movimentare le mu­
nizioni attraverso l'Italia. Una 
semplice dimenticanza oppu­
re la vera destinazione dei 
prolettili era molto lontano, 
oltre Belgrado, in un altro 
paese? DSC. 

Donne Cgil 
Un appello 
per Marco 
Fiora 
• H CATANZARO. C'è scarsa 
attenzione attorno al dramma 
di Marco Flora. La denuncia è 
del Coordinamento femminile 
della Cgll di Catanzaro che ha 
proposto a tutte le donne ca­
labresi una campagna di soli­
darietà e mobilitazione civile 
attorno a Marco, Il bambino 
sequestrato a Torino e, con 
tutta probabilità, poi «vendu­
to» all'anonima sequestri del­
l'Aspromonte. Marco è stato 
sequestrato oltre un anno fa, 
un periodo lunghissimo che fa 
temere per II suo equilibrio 
psico-fisico. Da parecchi mesi 
la sua famiglia non ha più con­
tatti con i rapitori. Alcuni mesi 
la II padre di Marco venuto in 
Calabria per incontrare i car­
cerieri del suo bambino fu da 
loro malmenato. «E una vicen­
da - è scritto nella lettera ap­
pello - vissuta in solitudine 
dalla famiglia e che riemerge 
di tanto In tanto con il suo ca­
rico di dolore solo sulle pagi­
ne dei giornali e sugli schermi 
televisivi, magari in occasioni 
di festività pasquali e natalizie. 
È grave che di fronte a questo 
dramma che ha come prota­
gonista un bambino la società 
calabrese non sia in grado di 
esprimere una qualsiasi forma 
di solidarietà e di reattività, 
importanti sia per dare con­
forto alla famiglia che per te­
stimoniare lo sdegno e la ri­
pulsa dei calabresi. CI rivolgia­
mo alle donne non solo per­
che sappiano di incontrare la 
loro immediata e quasi fisica 
sensibilità, ma soprattutto per­
chè della Calabria che vuole 
cambiare, che si batte per sta­
bilire nuovi valori di solidarie­
tà, di civiltà e democrazia le 
donne sono il simbolo più 
chiaro e netto. Cosa propo­
niamo? Niente di reboante, né 
convegni né tavole rotonde: 
solo la possibilità - conclude 
Il documento - di organizzare 
tante piccole iniziative di de­
nuncia e di solidarietà, un ge­
sto, una dichiarazione, una 
cartolina per dire a Marco ed 
alla sua famiglia che non sono 
soli, per dire all'Italia che in 
Calabria non tutto è barbarie, 
assuefazione o rassegnazio­
ne». OA.V. 

Il giudice Caselli sulle Br Esiste un «Grande vecchio»? 
«Sono isolate ma dimostrano «Sono più manovrabili. 
una criminale Comunque sappiamo poco 
intelligenza politica» sulle ultime leve» 

«Ormai è poco elegante 
parlare dei pentiti» Roberto Ruffiiii 

Le Br tornano a sparare ed uccidere. L'on. Bettino 
Craxi riparladi un Grande vecchio. L'Unità ha chiesto 
l'opinione del dottor Giancarlo Caselli, oggi compo­
nente del Consiglio superiore della magistratura, fino 
alla primavera del 1986 giudice istruttore a Torino. 
Caselli ha condotto alcune delle più importanti in­
chieste sul terrorismo. Fu lui a raccogliere le confes­
sioni del principale «pentito» brigatista, Patrizio Peci. 

I PAOLUCCI 

§ • MILANO. Stinto scorso, 
doti Catelli, le Br hanno di 
•uovo sparato e ucciso, t 
ForlL Che c o n ne pensa? 
Vorrei dire che, come prima 
cose, si è portati a cogliere le 
differenze che sembrano es­
servi fra ieri e oggi, anche se, 
naturalmente, le mie valuta­
zioni di oggi, non essendo ba­
sate su una conoscenza dovu­
ta al lavoro istruttorio, sono 
necessariamente un pò gene­
riche. 

E dunque? 
Vediamo ieri. C'è stato un mo­
mento in cui si sono contate 
ben 53S sigle del terrorismo 
di sinistra, l a sequenza degli 
attentati era tale che si era ar­
rivati a calcolarli con cadenza 
orarla. Un attentalo ogni tre 
ore circa, Oggi, invece, alla 
crisi degli anni Ottanta sono 
sopravvissuti solo due spezzo­
ni delle Br, mentre tutte le al­
tre formazioni sono scompar­
se. Uno di questi, quelli delle 
Br-Ucc, sembra sia stato so­
stanzialmente disarticolato 
dalle ultime operazioni dei ca­
rabinieri. Resta l'altro delle 
Br-Pcc (per la formazione del 
partito comunista combatten­
te). Naturalmente per quanto 
riguarda il danno alla singola 
vittima, questa differenza non 
sposta nulla. Sembra di poter 
dire, però, che una certa fase 
si è chiusa, mentre ne è co­

minciata un'altra, con caratte­
ristiche diverse. 

Cloe? Quali sarebbero 
queste differenti caratteri­
stiche? 

Nel passato, attorno a questi 
fenomeni, almeno nel primo 
periodo della loro storia, si è 
manifestata una certa ambi-

3ulta. Lei ricorda la parola 
'ordine Ni con lo Sialo né 

con le Br. Una certa capaciti 
espansiva allora c'era. In alcu­
ni momenti, anzi, ciò ha costi­
tuito un fattore di possibile im­
barbarimento politico. 

Tornlano all'oggi 
Oggi tutto questo è finito. I 
terroristi sono isolati. Con­
dannati dalla coscienza pub­
blica; E tuttavia è un dato di 
fatto che nello scegliere gli 
obiettivi da colpire dimostra­
no una «intelligenza crimina-

Può precisare? 
Voglio dire che sanno com­
piere valutazioni sulla situa­
zione politica, capaci di ricol­
legare alle loro azioni delit­
tuose una forte carica destabi­
lizzante. Nel momento in cui 
indirizzano la loro violenza 
omicida contro intellettuali 
che sono sulla linea di confine 
fra tecnica e politica, queste 
nuove Br dimostrano appunto 
di saper leggere le vicende 

della politica italiana con In­
tenti destabilizzanti. Anche 
oggi, dunque, si può parlare, 
mi sembra, dell'esistenza di 
un tasso di pericolosità politi­
ca. 

L'on. Crail è t o n i l o a (tar­
lare di un «grande vec­
chio». E t qteslo che pen-
• i anche Id, dolt CtielU? 

Se per gronde vecchio si In­
tende un militante delle Br 
particolarmente attento alle 
vicende politiche italiane e 
abile nello stendere docu­
menti, allora un grande vec­
chio di qUesto tipo c'è sempre 
stato. Se invece si intende 
qualcosa di diverso, per esem­
pio un centro estemo alle Br 
capace di pilotarle e di condi­
zionarle o di coordinarle con 
altri gruppi, allora si tratta di 
una ipotesi politica, che, data 
l'autorità della fonte che l'ha 
espressa, va tenuta nella debi­
ta considerazione. Come ma­
gistrato, però, non posso che 
ragionare su un piano che svi­
luppa le ipotesi attraverso ri­
scontri. E poi, in ogni caso, 
bisognerebbe fare un discor­
so diverso a seconda delle va­
rie fasi della storia delle Br. 
Certo, bisogna dire che que­
st'ultima fase è una delle più 
torbide, anche per la com­
plessità della situazione inter­
nazionale. Se c'è una fase, per 
ipotesi, in cui le Br possono 
essere maggiormente per­
meabili a sollecitazioni ester­
ne è proprio questa. 

reme fra leti e oggi 
Beh, per esemplo, nell'ultima 
fase delle Br si è sviluppato, 
come ricorderà, Il fenomeno 
dei pentiti, che ha consentito 
di dare risposte efficaci. Pri­
ma, spesso, nonostante lo 
straordinario Impegno delle 
Ione di polizia, si pestava ac­

qua nel mortalo. Ebbene, oggi 
non sembra possa riprodursi 
una sitatone di collaborazio­
ne con la gisutizia come quel­
la. 

Corsemi!? 
Ma perché, intanto, le investi­
gazioni su questo gruppo ar­
mato non sono ancora riusci­
te a penetrarlo. Poi perché c'è 
stata quella che il collega Ar­
mando Spataro ha giustamen­
te definito una «involuzione 
culturale». Oggi, insomma, 
parlare di pentita è considera­
to poco elegante. E però que­
sto strumento di lavoro conti­
nua ad essere importante non 
solo contro il terrorismo ma 
anche contro la mafia, al pun­
to che I magistrati che se ne 
occupano lo ritengono inso­
stituibile. 

SI è putito di un abbassa­
mento del livello di gotr-
dia. Anche so questo vor­
rei conoscere b tilt opi­
nione. 

Un certo abbassamento lo lo 
noto anche in talune riflessio­
ni sugli anni di piombo, nel­
l'accettazione acritica delle 
versioni fomite da questo o 
quel protagonista. Bisogna in­
vece fare attenzione perché, a 
volte, possono esservi rico­
struzioni basate su vuoti di 
memoria o su elaborazioni dì 
fantasia o anche su qualcosa 
di peggio. 

Vorrebbe tire antiche 
esemplo, don. Caselli? 

Penso, per esemplo, al libro di 
Alberto Franceschlnl, nel qua­
le si parla di un interrogatorio 
da me condotto nel 1974. Si 
espongono circostanze che 
Franceschlnl vorrebbe riferire 
a Ognibene o Moretti, che 
non sono né verosimili né ve­
re e che, tuttavia, sono state 
ripresi! da alcuni giornali, 
compresa l'Unità, senza alcu­
na verifica. 

Ed è polemica 
tra Curdo 
e «irridudl fli» 
• • ROMA. Le vecchie Briga­
te rosse prendono le distanze 
da quelle «nuove» che hanno 
ucciso il senatore de Roberto 
Ruffiiii. E Curdo, il «capo sto­
rico», in una intervista 
all'«Espres50» (che ne ha dira­
mato ieri una anticipazione), a 
prendere la parola in pnma 
persona. Dice Renato Curdo: 
«Mi sembra strumentale con­
fondere il conflitto sociale de­
gli anni 70 di cui le Br sono 
state una componente, con 
l'azione perturbatrice attuale 
di pochi uomini armati». Con 
un tentativo di analisi politica 
che parte dagli «anni di piom­
bo», Curdo spiega: «Da un an­
no e mezzo continuiamo a di­
re che il ciclo delle lotte socia­
li degli anni 70 è senza dubbio 
esaurito, che il salto di coni-

Elessila sociale a cui ha dato 
logo rende improponibile il 

rilancio dell'esperienza briga­
tista nelle nuove condizioni; 
che un'idea simile non può 
godere a nessun livello della 
nostra complicità». 

Subito dopo, il leader stori­
co delle Brigate rosse, rispon­
dendo ad una domanda sulla 
continuità tra le «sue» Br e 
quelle di oggi, aggiunge anco­
ra: «I fenomeni sono differenti 
e incommmensurabìji. Sono 
proprio questi fattori che ren­
dono infondata la tesi spadoli-
niana secondo cui l'emergen­
za non è affatto finita», trat­
tando ancora il tema dell'e­
mergenza Curdo conclude 
spiegando che «non è mante­
nendo in piedi gli apparati 

Una guerra che dura da 17 anni. Rocco De Raco è la 62* vittima 

Partì bambino, è tornato per morire 
Riesplode la Edda a Cittanova 

ALDO VARANO 

M REGGIO CALABRIA. La cit­
tà e la provincia di Reggio 
continuano ad essere scon­
volte da una spirale di violen­
za e di morte. In sette giorni, 
sette morti ammazzati. Vener­
dì, nello spazio di poche ore, 
sono stati uccisi un ragazzo di 
19 anni, uno di 21 ed un terzo 
di 22, un killer, quest'ultimo, 
colpito dai carabinieri in un 
conflitto a fuoco. 

La più giovane delle vitti­
me, Rocco De Raco è morto 
come suo padre, suo fratello, i 
suoi cugini ed il suo compare 
d'anello: due colpi di lupara 
tra le spalle. Una telefonata 
anonima ha segnalato ai cara­
binieri il suo cadavere: che se 
lo andassero a riprendere. 
Rocco é il morto ammazzato 
numero 62 della faida che 
contrappone i Facchlneri ed i 

Raso-Albanese di Cittanova. 
In quel mucchio ci sono bam­
bini, donne incinte, vecchi: 
come un bilancio di guerra. 
Tutta la vita di Rocco si è con­
sumata dentro il clima violen­
to della faida che iniziò quan­
do lui aveva soltanto due anni. 
Nel 1978 gli ammazzarono il 
padre. Nell'ottobre del 1980 
gli uccisero il fratello Mario di 
18 anni assieme ad un cugino 
di 17. Lo scorso gennaio la 
lupara falciò il suo migliore 
amico, Antonio Reale, al cui 
matrimonio con la cugina Car­
mela Facchlneri Rocco aveva 
fatto da testimone. Fu dopo la 
morte di Mano che le vedove 
dei Facchineri presero una 
decisione importante per non 
vedersi sterminati, uno dopo 
l'altro, tutti i propri figli. La 

notte di Natale i bambini dei 
Facchineri, rannicchiati sul 
fondo del pulmini dei carabi­
nieri, che li proteggevano in 
assetto da guerra, abbando­
narono Cittanova per destina­
zioni sconosciute. Rocco era 
uno di quegli adolescenti. Pa­
re abbia vissuto a Perugia, a 
Savona e nei paesini della ri­
viera ligure sotto falso nome e 
con l'incubo di essere inter­
cettato da qualcuno dei Raso-
Albanese. La faida, iniziata 
come uno scontro tribale per 
motivi dei quali nessuno più 
ormai si ricorda, si é intanto 
trasformata in una guerra per 
il controllo su tutte le attività 
mafiose di un ampio territo­
rio. Dei giovanissimi Facchi­
neri, per parecchi anni, non si 
é saputo più nulla. Di certo, la 
scorsa estate sono ritornati 
lutti insieme in Calabria per 

darsi alla latitanza volontaria 
nascondendosi sui Piani dello 
Zomem. Nel luglio scorso la 
faida riesplose. Il pomeriggio 
del 7, in otto minuti, cinque 
dei Raso-Albanese vengono 
sterminati in due diversi punti 
del Paese. 

Anc he in città é riesplosa la 
violenza. Venerdì sera alle 10 
Giuseppe Cartisano, 21 anni, 
fatta la ressa davanti al banco­
ne del bar Malavenda sia per 
uscire dal bar affollato leccan­
do Il gelalo. Due killer lo sor­
prendono e, tra decine di gio­
vanissimi, gli scaricano in te­
sta sette colpi di pistola. Il bar 
è all'angolo del Museo dei 
Bronzi di Riace. sul corso 
principale della città. Ogni se­
ra centinaia di ragazzine ed i 
loro coetanei vi si danno ap­
puntamento. Poche decine di 
metri più in su c'è il comando 

del carabinieri. I due killer 
hanno continuato a sparare in 
aria provocando un fuggi-fug­
gi carico di terrore e paura tra 
le centinaia di giovani. Inter­
cettati dai carabinieri hanno 
continuato a sparare. Luciano 
Pellicano viene centrato, é cu­
gino di Antonino ucciso assie­
me a Paolo De Stefano la cui 
eliminazione ha dato il via alla 
guerra di mafia. «Ogni luogo 
cittadino, quartiere, piazza, 
bar, spazio di ritrovo per gio­
vani e ragazze - ha dichiarato 
Marco Minniti, segretario dei 
comunisti reggini - è un possi­
bile teatro di sparatorie e di 
uccisioni. La città rischia di ri­
chiudersi in se stessa in un cli­
ma di preoccupazione e pau­
ra. È necessaria una reazione 
immediata e forte dello Stato 
democratico e dei cittadini di 
Reggio». 

Il detective? Un grande futuro 
• • PADOVA Che rabbia, 
quando è slato depenalizzato 
t adulterio. Oasi le «corna» so­
no sì e no il 10% del lavoro di 
un'agenzia investigativa. In 
compenso è fortemente cre­
sciuto il ramo anti-droga, la 
sorveglianza di minori com­
missionata da genitori preoc­
cupatissimi, Il grosso dell'im­
pegno, da tempo, sta comun-
3uè nel controspionaggio in* 

ustnale, nelle bonifiche tele­
foniche (e dunque anche nel 
loro contrario, anche se non 
potranno mai ammetterlo), 
nelle informazioni commer­
ciali. Eccoli qua, gli investiga­
tori privati italiani Ad Abano 
stanno celebrando il 33* con-

Presso della Federpol-Und, 
associazione che raccoglie 

la metà dei mille titolari di li­
cenza (a loro volta con uno 
stuolo di I Smila dipendenti). 

•Non ripetete luoghi comu­
ni», chiedono incessantemen­
te al giornalisti. Ma come si fa, 
con tante Magnum 44 sotto le 
giacche, con quegli aggeggini 
elettronici portatiln saia con­
gressi per scoprire eventuali 
microspie, con tanti racconti­
ti compiaciuti di pedinamen­
ti, risse, casi particolari? Co­
munque proviamoci. Anche 
gli investigatori, intanto, han-

Inviperitì con le «banche dati», che 
accusano di esercizio abusivo della 
professione. Pelici per il nuovo codi­
ce di procedura penale, ormai prossi­
mo ai traguardo dell'emanazione, 
che porterà loro una gran mole di 
lavoro. Alla ricerca di un albo profes­
sionale che dia loro pieno riconosci­

mento. Gli investigatori privati italiani 
sono a congresso ad Abano Terme: 
pistoloni sotto le giacche, strumenti 
elettronici per «bonificare» da even­
tuali microspie sala convegni ed al­
bergo. Le agenzie di investigazione in 
Italia munite di regolare licenza sono 
mille, con oltre lSmìla dipendenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

no le loro richieste «sindaca­
li», ripetute ad Abano da pre­
sidente e segretario della Fé-
derpol, Graziano Niccolai e 
Luciano Dattilo, due uomini, 
spiega la loro rivista, «vera­
mente meritevoli giacché si 
sono dedicati con spinto mis­
sionario all'elevazione mate­
riale e morale della catego­
ria*. 

Vogliono più professionali­
tà. Meno burocrazia nella 
concessione di licenze. L'isti­
tuzione di un albo che tracci 
un confine certo fra lecito ed 
illecito: ancora oggi i pedina* 
menti, ad esempio, possono 
essere considerati «molestie». 
Non parlano, invece, di soldi. 
Le tariffe medie superano le 

MICHELE SARTORI 

50m,la orarie per ogni uomo 
impegnato, il doppio nelle ore 
notturne e nei giorni festivi; in­
stallare qualche aggeggio elet­
tronico fa spendere parecchi 
milioni. Insomma, i titolari 
delle agenzie non sono dei 
poveracci. C'è, anche, un 
grande nemico, le banche da­
ti dei grossi istituti (e un po' 
anche il Cerved, la rete infor­
mativa delle Camere di Com­
mercio). Le accusano di «sel­
vaggia aggressione», di «eser­
cizio abusivo della professio­
ne». Certamente hanno sot­
tratto una bella fetta di merca­
to, al punto che una delle pro­
poste del congresso è la costi­
tuzione di una banca dati de­
gli investigatori consorziati. 

Le prospettive, ad ogni mo­
do, sono buone. Anzi, ottime. 
Droga e crimine dilagano, IV 
nefficaicia forzata di tante in­
dagini ufficiali su furti, rapine 
e reati vari rivaluta continua­
mente il ricorso ai privati. Dal 
'90 la libera circolazione eu­
ropea dei capitali richiederà 
dimensioni ancora maggiori 
della rete informativa. E so­
prattutto il nuovo processo 
penale ispirato al modello 
americano trasformerà tra un 
paio d anni gli avvocati in tanti 
Perry Mason assistiti da altret­
tanti Paul Drake. Anche il di­
fensore dovrà cercare le pro­
ve, ha ricordato il presidente 
della Federawocati Carlo Pe-
trone, e dovrà disporre di «un 

partner astuto ma leale, dina­
mico ma riflessivo, disinvolto 
quanto basta». 

Un sacco di gente ha fiutato 
l'aria che tira. «Molto spesso -
ha svelato Niccolai - ricevo 
telefonate di dirigenti della 

Sslizia, dei carabinieri e della 
uardia di finanza, anche di 

questori, che si preparano a 
mettersi in proprio in vista del 
nuovo processo». Per ora, è 
facile. Per ottenere la licenza 
basta dimostrare un po' di 
esperienza nel ramo e «saper 
leggere e scrivere». Le varie 
proposte di legge istitutive di 
un albo professionale richie­
dono invece la laurea. 

Un identikit della catego­
ria? Almeno un quinto dei tito­
lari di agenzìe è costituito da 
ex poliziotti o carabinieri. Po­
che, ma in ascesa, le donne. 
Moltissime ancora le richieste 
per diventare investigatori, tra 
i giovani il fascino del mestie­
re sembra reggere. E politica­
mente? «Mai come oggi - so­
stiene un articolo congressua­
le - si ha bisogno di uomini 
che in qualsiasi modo colla­
borino a ristabilire quell'ordi­
ne che va ogni giorno di più 
decadendo in quella squallida 
degradazione della libertà 
che è la licenza». 

' lergenzlali che potranno 
sere affrontati i nuovi pro­
emi sollevati dall'assassinio 
litico di Ruffiiii». 
In una «lettera aperta» che 

scirà su «Panorama» di do­
mani, gli «irriducibili» del Par­
tito comunista combattente 
sembrano invece voler ri­
spondere proprio a Curcio. La 
•lettera» è firmata da Cesare 
Di Leonardo e Alberta Biliato 
e denuncia una «trattativa» tra 
lo stesso Curcio, Mario Moret­
ti e la Democrazia cristiana, 
per una «soluzione politica» 
che sancisca la fine della lotta 
armata. Si tratta - affermano 
gli «irriducibili» - di una «infa­
me trattativa» della quale «tutti 
1 rivoluzionari devono essere 
informati». Si sarebbe discus­
so di espatrio in paesi consen­
zienti, pene ridotte al minimo 
anche per gli omicidi, sicura 
liberti per tutti. In cambio 
non vi sarebbe nessun obbli­
go, se non quello di aderire 
Vie «truppe di coloro che 
considerano finito il terrori­
smo». Gli «irriducibili» parla­
no, inoltre, di contatti di espo­
nenti della De, del Psl e del 
Pei, con il gruppo Curdo-Mo­
retti. 

Una specie di identikit di 
Gregorio Scartò, nuovo capo 
delle Br. viene invece traccia­
to, su «Oggi», da Carlo Botto, 
bngatista genovese. Bozzo 
spiega dì essere stato lui a re­
clutale Scartò e aggiunge che 
il personaggio «non brilla cer­
to per acume di analisi e capa­
cita di sintesi». 

Alzana 
Ucciso 
assessore 
del Psi 
•Vi NUORO. Nuovo omicidio 
ad Ariana, il centro dell'O-

§Nastra in provincia di Nuoro 
ove in 38 giorni sono siale 

uccise quattro persone, La 
nuova vittima è l'operaio della 
forestale Angelo Fìras 63 anni 
di Ariana. Il cadavere dell'uo­
mo è stato rinvenuto nel po­
meriggio di ieri nelle campa-
§ne del paese ad una decina 

i chilometri dall'abitato. Il 
corpo presenta i segni di alcu­
ne scariche di fucile da caccia 
a panettoni. Il nuovo delitto, il 
dodicesimo dell'anno in Sar­
degna, ha suscitato enorme 
impressione ad Ariana dove 
ormai secondo gli inquirenti, 
è scoppiata una nuova faida. 
Angelo Piras era molto noto 
In paese. Assessore comuna-
le, era un esponente socialista 
di primo piano e lavorava co­
me capo cantiere della fore­
stale. Gli investigatori esclu­
dono categoricamente l'ipo­
tesi di un movente politico. 

Due milioni 
di veicoli 
ieri sulle 
autostrade 

Anche con un tempo estremamente variabile, per il week­
end della Liberazione, due milioni di veicoli sulle nostre 
autostrade. I più solleciti a muoversi sono stati 1 milanesi 
che, dalla prima mattina, si sono diretti verso i laghi, Vene-
ila, Bologna e verso le riviere ligure e adriatica. Al caselli 
autostradali si è formata qualche coda. Alle uscite di Ro­
ma, specialmente a quella per Napoli, i tempi di attesa non 
hanno superato i dieci minuti. Il traffico, prevalentemente 
sulle piccole e medie distanze, ha Interessalo di pia la 
direttrice Bologna-Bari, la Modena-Bologna, la Firenze-
Mare. Qua e li i serpenti di auto si sono snodati In colonne 
anche di tre chilometri. 

Le province più colpite dal-Le province 
più colpite 
dalle piogge 
acide 

le piogge acide sono quelle 
di Aosta, Sondrio, Pavia, 
Alessandria, Vercelli, Ragu­
sa, Enna, Pescara, Novara, 
Asti, Viterbo, Varese, Geno­
va e Messina. Questi sono I 

1 risultati della prima late di 
un esperimento per la misura dell'acidità delle piogge con­
dotto dal 13 gennaio al 28 febbraio e resi noti dai gruppi di 
•ricerca ecologica» che, con la consulenza dell'Istituto 
sull'Inquinamento atmosferico del Cnr, sono stati i prota­
gonisti dell'iniziativa, L'esperimento si è svolto con 11 con­
corso degli insegnanti di scienze e degli studenti di otto­
cento scuole Italiane. 

Cavallette, 
emergenza 
per le regioni 
mediterranee 

Le cavallette del 
stanno diventando una vera 
e propria minaccia per tutte 
le regioni che si affacciano 
sul bacino occidentale del 
Mediterraneo. Gli esperti 
della Feo che operano in 
Europa e In Africa del nord 

parlano di vera e propria emergenza ed hanno fatto appel­
lo al governi dei paesi interessati perche Intervengano 
prima che sia troppo tardi. Intanto, gli elicotteri Italiani 
sono gii al lavoro sui cieli della Tunisia da alcuni giorni, 
mentre gli aerei sovietici sono intervenuti in aiuto alrAlge-
ria. 

•Alla giornalista Sandra 
Bonsanti, di Repubblica 
non ho mai concesso alcu­
na intervista». Lo ha dichia­
rato Lido Celli facendo ri­
ferimento al servizio pub­
blicato l'altro giorno dal 
quotidiano e ripreso da tutti 

Celli 
smentisce 
l'intervista 
a «Repubblica» 

i giornali. La Bonsanti, ovviamente, ha riconfermato, paro­
la per parola, le dichiarazioni di Celli. «Dopo aver letto I 
giornali - ha detto il capo della P2 - desidero precisare 
che con la signora Bonsanti ho avuto solo un colloquio In 
liberti dopo che la giornalista mi aveva assicurato che non 
avrebbe trasformato questa mia disponibili!* a lare quattro 
chiacchiere in un'intervista; che la visita della Bonsanti era 
limitata ad avere delle fotografie da utilizzare nel supple­
mento pubblicato dal giornale il venerdì». Celli, insomma, 
intervista o non intervista, continua evidentemente nei so­
liti giochi di «avvertimenti» velati, manovre, ammissioni e 
smentite. 

Un bambino di dodici anni, 
Pietro, sarebbe stato utiliz­
zato da un pregiudicato di 
diciannove anni, Gioacchi­
no Attardi, per «spacciare» 
dosi di stupefacenti. E ac-

. caduto a Palermo, nel quar-
•••"••••••••••••••••••«•••«••i tlere Zisa. I carabinieri nel 
controllare una sala giochi hanno sorpreso l'Attardi, Che 
aveva in tasca sette dosi eroina e venti di marijuana, e il 
piccolo Pietro, che avrebbe avuto il compito di consegna­
re ai clienti gli stupefacenti. 

Gli investigatori di Savona 
hanno confermalo Ieri gli 
arresti del pediatra Giorgio 
Cevini, 54 anni, e della mo­
glie Renata Gitani. I due ar­
resi! fanno parte di una ve­
sta inchiesta che la procura 

^ ^ — — ^ — — della Repubblica sta con­
ducendo di concerto con i carabinieri da parecchi mesi. Al 
due, i carabinieri sono giunti in seguito all'arresto di un 
pluripregiudicato, Giuseppe Giorgio, di 40 anni. Renata 
Giloni era una specie di «collegamento» e il medico lavora­
va per conto di Giuseppe Giorgio alla raffinazione di cocai­
na. 

Un ex assessore del Psdi 
del Comune di Enee, Giu­
seppe Manuguerra, è stato 
arrestato ieri nell'ambito di 
un'inchiesta su una vicenda 
di tangenti. L'ordine di cat­
tura i stato firmato dal so­
stituto procuratore di Tra­

pani, Franco Messina. Le tangenti sarebbero state riscosse 
per agevolare alcune pratiche amministrative. Non i da 
escludere il coinvolgimento di altri amministratori. 

Bambino 
utilizzato 
per spacciare 
droga 

Confermato 
l'arresto 
del pediatra 
«spacciatore» 

Bustarelle 
Arrestato 
ex assessore 
psdi a Elice 
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RINVIO DI ASSEMBLEA 

Si avvertono i Signori Azionisti della SIP che l'As­
semblea ordinaria del Soci, indetta In prima convo­
cazione, per il giorno 29 aprile 1988, sarà tenuta in 
seconda convocazione, il giorno 20 maggio 1988 al­
le ore 9 In Torino, presso la Sala Congressi di Via 
Bertola n. 34, come previsto dall'avviso di convoca­
zione pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 86 del 
13 aprile 1988. 
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